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Vittoriano
Dal Musée
Marmottan
di Parigi, 60 opere
del maestro
impressionista

ARIANNA DI CORI

ON era un pittore, in
verità, ma un caccia-
tore'. Così Guy de

Maupassant descrive la "pittu-
ra nuova ' di Claude Monet. Tan-
ti hanno cercato di rendere a pa-
role la sua pittura , ineffabile co-
me le sue pennellate e quei ba-
gliori di luce che riusciva a por-
tare sulla tela. Da oggi il Vitto-
riano celebra il padre dell'im-
pressionismo con una grande
esposizione . In mostra circa 60
opere, le più care all'artista e
che lo stesso Monet conservava
nella sua ultima , amatissima di-
mora di Giverny: tutte prove-
nienti dal Musée Marmottan
Monet di Parigi che raccoglie il
nucleo più importante e nume-

roso delle opere grazie alle dona-
zioni dei collezionisti dell'epoca
e del figlio Michel.

Ci sono i capolavori di Monet,
le sue grandiose ninfee, i com-
moventi salici piangenti, il pon-
ticello giapponese, quel mondo
da lui curato nel
suo giardino in-
cantato a Giver-
ny. La mostra,
che attraversa
tutta la sua vita,
curata da Marian-
ne Mathieu, lo se-
gue fin dagli esor-
di quando nel
1850, a 10 anni
entrò in collegio
a Le Havre. Ap-
passionato di di-
segno, cominciò
a fare piccoli ri-
tratti dei suoi
compagni di
scuola. In breve
tempo le sue cari-
cature diventaro-
no un "caso" in
città: Monet espo-
neva i quadretti
incorniciati in rue de Paris pres-
so il cartolaio Gravier. Davanti
si affollavano i curiosi che si di-
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vertivano a riconoscere il perso-
naggio messo alla berlina tra ap-
plausi e risa. Ma si trattava, in
molti casi di "tipi' più che perso-
naggi realmente esistiti. Eppu-
re, nonostante il successo giova-
nile, c'è un lato intimo del pitto-
re, che lo accompagnò in tutta la
sua carriera e che emerge in mo-
stra. «Monet, per paura che i
suoi quadri non venissero capiti
dal pubblico, preferiva tenere
nascoste molte delle sue opere»,
spiega il direttore del Marmot-
tan, Patrick de Carolis. La sua ri-
cerca, incredibilmente moder-
na, che ha influenzato genera-
zioni di pittori successivi, non ve-
niva colta in pieno dal pubblico
francese. «Il sarcasmo suscitato
nel 1874 dall'esposizione di "Im-
pressione, levar del sole' è entra-
to nella storia - spiega la curatri-
ce - ma anche le sue Grandi nin-
fee, dipinte tra il 1914 e il 1926
vennero criticate a lungo prima

di essere innalzate al rango di
icone». Sala dopo sala, attraver-
sando quella dedicata ai ritratti
dei figli (ne aveva due, Jean e Mi-
chel dalla prima moglie Camille
Doncieux e li allevò con i sei che
la seconda moglie, Alice Hosche-
dé, aveva avuto con il preceden-
te marito), passando per i pae-
saggi rurali e urbani di Londra,
Parigi, Vétheuil, Pourville, e del-
le sue tante dimore - inclusa una
parentesi in Liguria testimonia-
ta in mostra dal dipinto del ca-
stello di Dolceacqua - fino a
giungere alla sua "casa dall'into-
naco rosa' di Giverny, si percepi-
sce la passione, la dedizione alla
pittura. «Pensava solo a dipinge-
re - conclude De Carolis - e non
aver tempo per spiegare agli al-
tri la sua evoluzione».

Complesso del Vittoriano -
Ala Brasini da oggi all' 11 febbra-
io. Info tel. 06 8715111

©RIPROOUZIONE RISERVATA

CAPOLAVORI
Nella foto grande, le Ninfee (1916-19) e, sopra, II salice
piangente (1918-19): sono alcune delle opere esposte al
Complesso dei Vittoriano fino all'11 febbraio 2018
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